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Polemica tra le associazioni dei consumatori e gli editori. Nel mirino le «nuove edizioni» considerate un modo per alzare i prezzi

Cara scuola, quanto mi costi
Ci vuole più di un milione per mandare un figlio in classe: il 5% in più rispetto all’anno scorso
Una circolare ministeriale consiglia adozioni pluriennali dei libri di testo, ma non è ascoltata
ROMA. Anchequest’annomandare
un figlio ascuola costapiùdiunmi-
lione, come ha calcolato la Confe-
sercenti grazie a un’indagine svolta
innovecittàcampione.Basterebbe-
ro misure anche semplicissime per
evitarecheladidatticapesitantosul
portafogliodelle famiglieitaliane.Il
ministero potrebbe rendere trien-
nalianzicheannuali leadozionidei
libri di testo. Ma le resistenze, su
molti fronti, sono tante. E così i co-
sti continuano a salire. L’incremen-
to è del 5% rispetto all’anno scorso,
eigenitoricheancoranonlohanno
fatto devono sapere che entrando
in una libreria per mettere i ragazzi
incondizionedirecarsiascuolacon

tutti i testi, compresi i vocabolari e
l’atlante, dovranno spendere una
cifra cheoscilladalleottocentomila
lire al milione e duecentomila. Se
poi si aggiungono zainetto, diario,
quaderni, attrezzi dadisegno ealtro
materiale di cancelleria si va dalle
novecentocinquantamila al milio-
neequattrocentomila.

Questo per gli studenti al primo
annodisuperiori.Masoloperquelli
chehannolafortunadipotersireca-
re a scuola a piedi. Perchése il ragaz-
zoè costretto a usare i mezzi pubbli-
ci bisogna calcolare altre trecento-
mila liredi abbonamento per imez-
zi pubblici. Per i ragazzi delle medie
inferiori che si iscrivono al primo

anno la spesa è di poco
inferiore. Per i libri e i
vocabolari si va dalle
seicentomila alle sette-
centoventicinquemi-
la, poi aggiungendo
zainetti e astucci, stru-
mento musicale e altro
materiale di cartoleria
si arriva a un totale che
oscilla dalle settecen-
tottantaduemila lire e
un milione e quindici-
milalire.

L’affare scuola, tale è
per case editrici, libre-
rie e cartolerie, que-
st’anno dovrebbe am-
montare a mille e otto-
cento miliardi di lire.
Ma se la Confesercenti
parla di aumenti del
5% gli editori negano e
affermano che l’incre-
mento medio dei prez-
zi è solo dell’1,8%, e si
arriva al 2,9% solo per i
libri di lingua straniera

per il semplice fatto che sono d’im-
portazione.

Quest’anno il Ministero della
pubblica istruzione ha rilanciato
una circolare con alcune indicazio-
nidimassima,giàinviataallescuole
l’anno scorso. Ma ildocumentomi-
nisteriale contiene soltanto inviti e
nessuna disposizione tassativa,per-
tanto i risultati sono modesti. Nel
documento Si usa il condizionale
persuggerireagli istitutiche«illibro
prescelto dovrebbe valere per tutta
la durata degli anni interessati, sal-

vo che ragioni di carattere scientifi-
co, pedagogico e didattico successi-
vamenteintervenutenonnerenda-
no necessaria la sostituzione». Si
consigliaanchedi«evitarel’adozio-
neditesti che,giudicatidiparivalo-
re didattico, siano più costosi o più
pesanti». Il consiglio sul «peso» del
libro viene dato per alleggerire i fa-
mosi «zainetti da 10 chili» tanto
dannosi per la salute del ragazzo.
Ma non c’è nulla di tassativo, tanto
che associazioni dei genitori, degli
studenti e degli stessi presidi con-

cordano nel dire che le indicazioni
restanodifattoletteramorta.

Così anche quest’anno di fronte
al caro-libri, si fanno sentire le ri-
chieste di consumatori, genitori e
docenti.E sivadallerichiestepiùse-
rie, quali quelle dell’associazione
dei presidi di rendere triennali le
adozioni,aquelleestremedifornire
i libri gratis per tutti per l’intero ci-
clo delle scuole dell’obbligo, come
chiede Francesco Loquenzi, vice-
presidente dell’associazione Con-
fconsumatori in una lettera al lea-
der del Rifondazione Comunista
FaustoBertinotti.

Un’altra richiesta è quella di tro-
vare gli strumenti per arginare il fe-
nomeno dei«nuovi testi», chespes-
so sono soltanto quelli vecchi con
qualche fotografia nuova e con una
copertina diversa dall’edizione pre-
cedente. «Un modo per far lievitare
i prezzi senza offrire nulla di più»,
dicono le associazioni dei consu-
matori. Ma anche in questo caso le
case editrici ribattono, affermando
chel’aggiornamentoèeffettivo.«Se
i testi non venissero continuamen-
teaggiornati -dicono-nonsarebbe-
ropiùvalididalpuntodivistadidat-
tico».

Associazioni dei consumatori,
genitori e studenti, ribattono che
sarebbe molto più economico, nel
caso in cui gli aggiornamenti fosse-
rodavveronecessari,nonristampa-
re l’interolibrocosìspessomaforni-
re invecedelledispensecheintegra-
no il testo. Ma intanto, in attesa di
nuove regole, l’unicaalternativaè il
mercato dell’usato che soprattutto
nelle grandi città ormai copre una
fettaconsistentedelmercato.

Giuseppe Vittori

Apre l’Umbria
Tutti in classe
il 10 settembre

Dalla Prima

In classe...
ROMA. Studenti di nuovo sui ban-
chi di scuola tra pochi giorni, ma a
ranghi sempre più ridotti. Tra il10e
il 21 settembre, infatti, le scuole di
tutteleregioni italianeriaprirannoi
battenti, ma gli iscritti sono, anche
quest’anno, in diminuzione. Sono
in tutto 7.705.424 gli studenti che
varcheranno i portoni degli istituti
di ogni ordine e grado, mentre lo
scorso anno scolastico erano stati
7.758.405. Se il numero di tutti gli
iscrittiscende,saleinvecequellodei
bambiniche frequenterannolema-
terne: saranno 901.264, contro gli
899.340 dello scorso anno. In au-
mento anche i ragazzini delle ele-
mentari: 2.631.772, mentre nel
97/98 erano stati 2.611.541. I primi
a cominciare il nuovo anno scola-
sticosaranno,giovedì10settembre,
i soli ragazzi dell’Umbria. Quindi,
lunedì 14 suonerà la prima campa-
nella per gli alunni di Piemonte,
Valle D’Aosta, Lombardia, Friuli-
Venezia Giulia, Marche, Lazio (ma
soloperipiùpiccolidellescuoledel-
l’obbligo) e Abruzzo. Martedì 15 sa-
rà la volta degli studenti di Toscana
e dei ragazzi delle superiori del La-
zio. Il 16, poi, inizieranno le lezioni
gli studenti di Veneto, Emilia Ro-
magna, Molise, Campania, Basili-
cata e Sardegna. A partire per ultimi
(ma i giorni di scuola dovranno es-
sere comunque almeno 200) saran-
no, lunedì21settembre, igiovanidi
Liguria,Puglia,CalabriaeSicilia.

che si debba chiamare Carabat-
tolazzi al loro posto per insegnare
fisica teorica o filologia classica. In
più, la legge nuova spazza via i
megaconcorsi mostruosi di questi
anni e la possibilità di quegli inve-
recondi colpi di mano in cui non si
sa chi porta la responsabilità di
che, che hanno caratterizzato tren-
t’anni di concorsi, il corrente anno
compreso.

La seconda legge, che il Parla-
mento avrebbe dovuto approvare
nel 1970 (settanta), restituisce se-
rietà alla prova della maturità. In
trent’anni, attraverso il succedersi
di miniprovvedimenti uno per uno
di aria innocente, la maturità si è
ridotta progressivamente a una
sconcia burletta. Che fosse tale fu
segnalato fin dai primi anni Set-
tanta dagli esperti, poi la burletta
fu portata a conoscenza del grande
pubblico dall’immortale esame di
maturità di «Ecce Bombo» di Nan-
ni Moretti, poi da Starnone e dai
film da lui ispirati. Ma allora e poi
senza che i gruppi politici e di go-
verno ne traessero conseguenze. Gli
esperti sono noiosi da leggere o
ascoltare e Moretti e Starnone i re-
sponsabili politici hanno pensato
che scherzassero. Così la burletta è
restata in vigore e ha potuto agire
indisturbata con devastanti retroa-
zioni sulla formazione di una ge-
nerazione e mezzo di giovani ita-
liani e italiane e sul morale degli e
delle insegnanti mediosuperiori.

Basterà un buon esame di matu-
rità a restituire efficienza alla me-
dia superiore italiana? È ragione-
vole rispondere che, se potrà ridare
efficienza, non ridarà efficacia,
piena utilità. La attuale scuola me-
dia superiore fu concepita da Salve-
mini e da altri liberali e socialisti a
inizio secolo, fu realizzata vent’an-
ni dopo da Giovanni Gentile prima
che il fascismo lo mettesse in di-
sparte e, poi, è stata solo ulterior-
mente rattoppata. Fu pensata e re-
sta la scuola di un paese contadi-
no, oggettivamente diviso in aree e
classi profondamente eterogenee,
da canalizzare su canali separati
per la piccolissima percentuale
(meno del 10%) che andava oltre
le elementari. Classi politiche de-
corose (non solo i «politici», ma
professori, giornalisti, imprendito-
ri) da decenni avrebbero dovuto
trasformarla nelle strutture, nei
contenuti, nella modalità di ap-
prendimento, insegnamento, valu-
tazione, se non altro per l’enorme
salto quantitativo (dal 10 al
100%) che abbiamo vissuto in
questi anni. Se non altro perché il
principio delle pari opportunità sta
scritto nella Costituzione. Solo la
scuola, dalla media superiore in
su, pare volerlo ignorare. Saremo
capaci di un radicale ripensamento
libero dalle solite ipoteche sul pub-
blico e il privato e gli amici e nemi-
ci dei cardinali?

Una recente trasmissione televi-
siva ha rivelato a molti disattenti
che cosa è successo in questi anni
nelle medie superiori e nelle univer-
sità e, di conseguenza, in gran par-
te dei e delle giovani. Le «princi-
pesse del pisello» laureande nelle
patrie università in diritto, econo-
mia e commercio, lettere, scienze
ma prive di una rudimentale capa-
cità di orientarsi su una carta geo-
grafica del mondo e sull’asse del
tempo storico e assolutamente in-
nocenti in materia di lingue stra-
niere, non sono eccezioni, ma stan-
dard. Gianni Ippoliti, se riprenderà
le sue interviste volanti sul signifi-
cato delle parole, potrebbe utilmen-
te girare invece che tra i centri an-
ziani e i mercati, nelle sale lauree
delle università. Chieda, chieda ai
nostri studenti universitari che co-
sa vuole dire «adulterare». Questo
disfacimento delle menti e delle co-
scienze lungo cinque anni di ozi
(eccezioni? sì, i tecnici industriali,
per esempio), questo ha prodotto,
questo abbiamo prodotto o lasciato
che si producesse come classe poli-
tica generale: governi e opposizio-
ni, sindacati e dirigenti.

Scuole e università riaprono. Au-
guri. Ma gireranno a vuoto se non
c’è un soprassalto di coscienza co-
mune, una tranquilla e silenziosa
rivoluzione che sposti attenzioni e
risorse, anzitutto, ma non solo fi-
nanziarie, verso la formazione e
l’istruzione: dal presente di un pae-
se gonfio di danaro precario e ini-
quamente distribuito e di equa-
mente diffusa ignoranza al futuro
di un paese degno - si dice così? - di
restare in Europa. E, perbacco, di
restarci - mi pare si dica - alle so-
glie del terzo millennio.

[Tullio De Mauro]

INTERVISTA

Su Internet
un mercato
dell’usato

«E se usassimo di più la Rete?»
Caro libri, proposta dell’Associazione nazionale presidi

FIRENZE.Nonostante le protestee
lepolemiche anche quest’anno ci
risiamo:a pochi giorni dalla ria-
perturadelle scuole le famiglie
fanno i conti, cercando di racimo-
lare nel bilancio mensile la cifra
necessaria per l’acquisto dei libri.
Enon si scherza, i libri di testo
(sempre più numerosi, sempre piùpatinati e gonfi di immagini, sempre
più pesanti) costano cari. Per la normale dotazionedi un ragazzino che
va in prima media possono«partire» anche settecentomila lire, cifra de-
stinata asalire di molto per i testi richiesti dalle superiori. È perquesto
che il ricorso all’usato, reso difficile ma non impossibile da alcuni furbe-
schi «accorgimenti» delle caseeditrici, sta conoscendo un vero e proprio
boom.A Firenze gli studenti hanno organizzatodue «mercatini» di testi
scolasticida riciclare. Unodi essi, allestito con l’aiuto di unconsiglio di
quartiere nel circolo Arcidellapopolare zona dell’Isolotto, quest’anno
ha fatto il grande salto, haaperto un sito Internet, all’indirizzo http://
www.fi.arci.it/circoli/isolotto/. Ilpiccolo accorgimento telematico ha
la sua ragion d’essere. Il mercatino divia Maccariè frequentato ogni
giorno da una media di duecento persone. Molti ragazzi vengono da zo-
ne distanti delle città,quando non dai comuni vicini.Gli organizzatori
hanno pensato di facilitare il servizio inserendoin un sito tutti gli oltre
5000 testi disponibili. Una brave consultazioneda casa consente di veri-
ficare se il testo necessario è disponibile, risparmiandosi, in caso di re-
sponso negativo, la fatica e la spesa del viaggio. Il sito viene aggiornato
duevolteal giorno con i titoli dinuovaacquisizione. Ilmercatino infatti
prevede che tutti gli studenti possanoportare i libri dicui desiderano di-
sfarsi. I libri vengono tutti venduti a metà prezzo e del ricavato il 40% va
alproprietario e il10% almercatino stesso.

ROMA Rendere facolta-
tivo l’uso di antologie e
libri di esercizi, utilizza-
re Internet e altri mezzi
informatici per fornire
cartine e strumenti di-
dattici agli studenti. È
già da qualche tempo

che i presidi propongono una loro ri-
cetta contro il caro-libri, ma finora
dal Ministero della pubblica istruzio-
ne su questo fronte sono arrivate alle
scuole solo circolari che «consiglia-
no»e«auspicano».Manessunascelta
risolutiva. Così anche quest’anno si
riaccendelapolemicasulcarolibrieil
professor Antonino Petrolino, presi-
dente dell’Anp, l’associazione nazio-
nale presidi, rilancia le proposte per
tentarediridurreilcostodeilibri.
Le associazioni dei consumatori
sostengono che per un figlio che
frequenta le scuole superiori una
famigliaspendepiùdiunmilione
di lire l’anno. Le sembra un cifra
attendibile, e comunque una ci-
fraeccessiva?

Dire se un milione e troppo o poco
perunafamiglianonèpossibile.Cer-
to, a una famiglia che magari spende

quattrocentomila lire l’anno per
mandareilfiglioallostadioconsiglie-
rei un pudico silenzio sul caro libri.
Invece quantificare con esattezza la
cifra che una famiglia deve spendere
è difficile. L’unica voce certa è quella
dei libridi testo,perché
per il restodipendedal-
le scelte che fanno i ge-
nitori: a volte c’è una
differenza di prezzo
enorme tra uno zainet-
to griffato e una sotto-
marca. Ma credo che la
cifra di un milione per
uno studente delle su-
periori possa anche es-
sere superata se ci si
mettono dentro tutte
le voci, dalle gite scola-
stiche al costo dell’ab-
bonamento per i mezzi
pubblici.
Limitiamoci ai libri
ditesto.

Iopossofare l’esempiodell’istituto
tecnico in cui insegno, che più o me-
no rappresenta la media. Il primo e il
terzo anno la spesa per i libri è di sei-
centomila lire.Per gli altri annidi cir-

caduecentocinquantamila.
Ma secondo lei è davvero possibi-
leridurrequestaspesa?

Direipropriodi sì. Sidovrebbe ren-
dere flessibile l’adozione di libri. Se
peresempiountrattatodistoriadella

filosofia è indispensabi-
le, inveceuneserciziario
non lo è. Basti pensare
che un testo del genere
contiene circa mille
esercizi e invece il do-
cente in un anno ne dà
da fare circa duecento.
Ciò significa che baste-
rebbe assegnare gli eser-
cizi utilizzando delle fo-
tocopie, stampandoli in
proprio. Stesso discorso
per l’antologia italiana,
che pure è uno dei testi
più cari. È accertato che
si utilizza al 20%. Quin-
di si potrebbe usare un

metodo diverso, pretendere pubbli-
cazioni a piccoli fascicoli dando mo-
do a ogni docente di scegliere solo i
branicheinteressano. Infinec’èl’uso
dell’informatica. Ormai in quasi tut-
telescuolesuperioricisonounoopiù

computer, e Internet può essere una
fonte eccezionale e a bassissimo co-
stoper reperirenotizieemateriale in-
formativo. Penso ad esempio alla
geografia. Sulla rete è possibile acce-
dere a carte geografiche aggiornatis-
sime, spesso migliori di quelle che si
trovanosuitestiscolastici.
Uno dei fattori che producono la
lievitazionedeicostiè ilcontinuo
cambiamento dei testi, nono-
stante lacircolareministeriale in-
vitianonfarlo.

Quella contenuta nella circolare è
solo una raccomandazione. Invece
servirebbe una norma precisa e vin-
colante: le adozioni andrebbero fatte
ogni tre anni. In questo modo anche
lecaseeditrici risparmierebberomol-
to in pubblicità, non si verifichereb-
be più il fenomeno delle «nuove edi-
zioni» che in realtà propongono lo
stesso testo con qualche foto diversa
e una nuova copertina. Una misura
delgenereporterebbeaunanotevole
riduzione del costo di copertina. In-
somma, gli strumenti per contenere
lespesecisono.

G.V.

«L’adozionedei
testidovrebbe
esserepiù
flessibile.Un
trattatodi storia
della filosofiaè
indispensabile,
uneserciziario
nonloè»

PRIMO PIANO

ROMA. C’è un pieno di riforme in
cantiere per la scuola, le ultime rilan-
ciate proprio ieri dal ministro Berlin-
guer in un’intervista al mensile Tut-
toscuola riguardano la probabile isti-
tuzione di un consiglio scientifico
nazionalechesiaffianchialconsiglio
nazionale della P.I., il proposito di
equipararemaestrieprofessoriconla
possibilità, in prospettiva, di passare
da un grado all’altro, di sopprimere i
distretti scolastici, di riconoscere ai
docenti la specificità professionale.
Insomma, nei propositi del ministro
l’ultimo anno scolastico del secolo
dovrebbe essere denso di novità.Edè
vero che molte riforme sono anche a
buon punto, dopo anni di attese. Ma
ce n’è una che rischia di bloccare tut-
te le altre. La parolaè«parità»,ebasta
pronunciarla perché dentro la mag-
gioranza esplodano polemiche ecor-
se al rialzo. All’inizio dell’estate il se-
gretario dei popolari Franco Marini
lo aveva detto chiaro e tondo: o la
maggioranza fa un passo per sancire

laparità tra scuolapubblicaeprivata,
o finalmente trova le forme per fi-
nanziare quest’ultima, oppure non
sarà possibile varare tutti gli altri pez-
zi di riforma della scuola. E siccome
sull’altrofrontedellamaggioranzari-
fondazione comunista è pronta alle
barricatenelcasodiunaqualsiasi for-
ma di finanziamento alle private, e
chiaro che uscirne sarà complicato.
Fra popolari e Ds si è ormai vicini a
un’intesaecioèsipensadisceglierela
strada del finanziamento alla fami-
glia invece che alla scuola, insomma
a una sorta di «gettone»che poi sta ai
genitori decidere di utilizzare in una
scuola pubblica o in una privata.
Questa formulapotrebbeancheapri-

re uno spiraglio di dialogo con le as-
sociazioni cattolichedella scuolache
finora hanno trovato nel «bonus
scuola» proposto dal Polo un punto
di riferimento. Ma quello del finan-
ziamento non è l’unico scoglio sul
terreno della parità. Infatti associa-
zioni cattoliche e Polo chiedono che
alle scuole private sia riconosciuta la
pienalibertàdiscegliereidocentiche
vogliono, senza dover ricorrere alle
stesse graduatorie della scuola pub-
blica. Ma su questo il ministro Luigi
Berlinguer, che pure quando si parla
di parità dice che «l’esperienza di
questi cinquant’anni è un’esperien-
za di inadempimento costituziona-
le», sembra deciso a tenere fermo su

quanto indica il disegno di legge in
discussione nella commissione ri-
stretta del Senato. Il testo, su cui c’è
però ancora disaccordo nella mag-
gioranza,prevedeunsistemadirego-
le cui devono attenersi tutti gli istitu-
ti, pubblici e privati, un programma
didattico comune stabilito dal Mini-
stero, trasparenza nei bilanci, organi
collegiali per la gestione, standard
nazionali e qualità dell’insegnamen-
to. I popolari però insistono sulla
chiamatadirettadegliinsegnantiesu
questoanchetra i ds c’è unadiversità
di vedute, con la sinistra nettamente
contraria. Insomma un accordo glo-
bale sul tema della parità è ancora
lontano, i ds vorrebbero prendere

tempo e intanto mandare avanti gli
altri pezzi di riforma messi sul tappe-
to da Berlinguer, ma i popolari, solle-
citati da ripetuti interventi delle ge-
rarchie ecclesiastiche premono per-
chésiprocedapiùspediti.

Ecco che allora riforme già in di-
scussione rischiano di restare al palo
in attesa che si sciolga il nodo parità.
Il 15 settembre ad esempio alla Ca-
mera prenderà il via la discussione
degli emendamenti del disegno di
legge sull’innalzamento dell’obbligo
scolastico. Il rinvioerastatodecisoal-
la fine di luglio di fronte all’offensiva
delPolochesullascuolacercadimet-
tereindifficoltàiPopolaripresentan-
dosi come «tutore» dei desideri delle

gerarchie ecclesiastiche. La maggio-
ranzaavevaperòtrovatouncompro-
messo. Per ora un anno in più di fre-
quenza, fino ai 15 anni: l’innalza-
mentoasediciconlariformadeicicli.

In attesta di queste novità che non
riguardano certo l’anno scolastico
che sta per cominciare, cambia inve-
cequalcosaperibambinidellescuole
elementari: su indicazione di Rosy
Bindi il ministero della Pubblica
Istruzione ha stabilito che anche chi
non si è sottoposto alle vaccinazioni
obbligatorie dovrà essere ammesso
in classe. Questo in attesa di un’ade-
guataleggesullevaccinazioni.

Virginia Lori

Obbligo a 15 anni e trasformazione dei cicli rischiano lo stallo per lo scontro sui finanziamenti alle private

Sulle riforme la spada di Damocle della «parità»
Berlinguer annuncia l’equiparazione dei maestri ai professori. Quest’anno saranno amessi gli alunni che non hanno fatto le vaccinazioni.


